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di m arm o vennero collocate sopra fon tan e zam pillanti e sarcofagi 
ornati di bassorilievi. La collezione d’antich ità  di Giulio II «fra 
tu tte  le sue grand iose creazioni una delle più orig inali e più incan­
tevoli » 1 faceva  l’im pressione più d ’un delizioso luogo di ricrea­
zione che d’un m useo. Iv i il papa passava  le poche ore libere del 
suo tem p estoso  governo. Quando nella  prim avera o nell’autunno 
il c ie lo  rom ano splendeva nel suo sfo lgorante azzurro, egli, appog­
g ia to  a un bastone, p assegg iava  fra  i fiori, g li aranci, le gorgo­
g lia n ti fon tan e  e le  care antich ità , im partendo nuovi ordini per la 
decorazione del suo antiquario. Così lo trovò in un giorno d’aprile 
del 1510 l’am basciatore veneziano G irolam o Donato, che dovè es­
sere non poco m eravig liato  n el trovare il conquistatore di Bolo­
gna e il dom atore della R epubblica di S. M arco occupato intorno 
a cose di g iardino ed a collocazione di sta tu e . 2 S im ili ricevimenti 
nel B elvedere però erano un’eccezion e; so ltanto i più stretti confi­
denti e gli artisti, prim o di tu tti Bram ante, potevano avvicinarsi 
al papa in quei poetico luogo, dove l’indescrivib ile v ista  gareggia 
'colle opere d’arte  esposte. D al portico orientale lo sguardo vaga 
esta tico  per la  v a s ta  c ittà  colle sue chiese, ch iostri, palazzi e torri, 
sui verd i colli, su lla  m elanconica cam pagna e  verso la corona dei 
m onti. U n a  più bella ideazione, così opinavano i contem poranei, 
non era  s ta ta  più esco g ita ta  d all’e tà  antica  in  poi.

Le nuove scoperte di an tich ità  accrescevano la  sm ania di rac­
cogliere, m a non pensavasi a scavi archeologici m etodici. 3 La ri­
cerca di oggetti antich i crebbe talm ente, che s i  fan n o  già  rilevare 
le ser ie  ' difficoltà per procacciarsene. « A ppena torna alla luce 
qualche cosa —  scrive da R om a n ell’anno 1507 G iorgio da Negro- 
ponte —  s i ipreseinta un num ero sorprendente di am atori» . Dalla 
m edesim a lettera apparisce com e g ià  si eserc ita sse  un vivo traffi­
co  di belle m onete antiche, il cui prezzo ora aum entava ora descre-

1 Sthinmann II, <79. Cfr. presso M i c h a e l i s  9 il  disegno del cortile delle 
statue del Belvedere eseguito dietro quello del L e ì a r o u u x y .  L e Yatican. C<*r 
da B eli cdère, tav. 1 ; cfr. anche K l a c z k o  170 s. Lutero che in genere non 
Interessamento nè intese tutta quella nobile vita artistica della Roma di Giu-
lio II, mel suo scritto alla  nobiltà ricorda il Belvedere come uno spreco incon­
sulto dei denari della cristianità. H a u s r a t h  70.

2 Vedi iS anu to  X, 87. 'S teikm ann II, 75.
3 Contro Muntz, A ntiqu ités  53, vedi V o g ex -, B ram ante u. R affael 67. Circa

1 atteggiamento preso dalla curia apostolica riguardo agli scavi v. Arch. fior­
iteli. 5 serie XXI, 450. iSul ritrovamento casuale d’un obelisco presso S. L o r e n z ”  

in Lucina vedi .Lanciani I, 130. La smania di fare scoperte provocò ben pn - "
il prurito di gloria col diventare scopritori, d i qui le falsificazioni. iSul dome­
nicano Tito Annio da Viterbo v. sopra p. 630, persino il capo d e ll’A c c a d e m i c i  

romana Pomponio Leto, ha accettato nella sua collezione alcune iscrizioni arl>i- 
trariamente inventate; vedi J. MDli.er, A lte  und nene FiiUchun-gen in AW>»- 
Zeiiung  1891, nr. I l i  B eik  del 14 maggio.


